
◗ TRENTO

La giunta provinciale di Tren-
to pensa di aumentare i ticket
del pronto soccorso? E il pri-
mario del Santa Chiara, Clau-
dio Ramponi, rilancia: «Giu-
sto, ma bisogna pure riconsi-
derare le esenzioni, bambini
compresi. Per evitare che si
presenti da noi una mamma
con il bimbo (esente dal ticket)
che ha 37,2 di febbre».

Dichiarazioni che - il prima-
rio lo sa benissimo - non piace-
ranno agli utenti del reparto.
Lo sapevate che il 95 per cento
delle lamentele che arrivano
all’azienda sanitaria, riferite al
pronto soccorso, riguardano il
pagamento del ticket? Persone
che arrivano al pronto soccor-
so, lamentano un qualche ma-
lessere (mal di pancia? proble-
mi di pressione?) e se ne vanno
dopo un check-up completo.
La maggior parte delle volte
gratis. Perché in realtà su 31

mila codici bianchi (la prima
soglia del malessere, gente che
non avrebbe bisogno del pron-
to soccorso ma dovrebbe rivol-
gersi al medico di base) solo 5
mila hanno pagato (dati del
2014). E chi ha pagato 75 euro
(il massimo) ha comunque ri-
cevuto una prestazione e non
la semplice visita. In caso di

prestazione pagano anche i co-
dici verdi (50 euro) ma nel cor-
so del 2014 sono stati solamen-
te 14 mila su 108 mila. In tota-
le, tra verdi e bianchi, l’86 per
cento dei pazienti al pronto
soccorso va gratis. E - come
detto - quando bisogna mette-
re mano al portafogli scatta
spesso la protesta. E per ogni

protesta l’azienda sanitaria de-
ve aprire una pratica che ri-
chiede la risposta dei medici.

Mettere mano alle esenzio-
ni? La lista degli esentati è lun-
ga, stabilita dalla Provincia nel
2011: traumi subiti nelle 24 ore
precedenti; infortuni sul lavo-
ro (in questo caso paga l’Inail);
donne in gravidanza, bambini

fino a 14 anni, invalidi, malati
cronici, pazienti accolti in os-
servazione breve, redditi bassi
e via dicendo.

Basta affacciarsi alla sala
d’aspetto del pronto soccorso
dell’ospedale Santa Chiara -
che talvolta assume l’aspetto
di una sala di lettura, con il
conforto della macchinetta

per il caffè - per rendersi conto
che il problema dei codici
bianchi (gratis o paganti) è rile-
vante: sono il 20 per cento del
totale. «Gente che trova più co-
modo e conveniente rivolgersi
a noi invece che al medico di
base. Ma non è accettabile che
arrivi al pronto soccorso una
persona che ha un banale mal

di Andrea Selva
◗ TRENTO

Questa è la storia dell’area Ital-
cementi, passata di mano tre
volte in dieci anni, finché la Pro-
vincia di Trento non appena ne
è divenuta l’ultima acquirente,
ha stabilito che su quei 5 ettari
al di là del fiume, valutati 30 mi-
lioni di euro, ufficialmente, ora
che non ci sono più soldi, non sa
che farsene.

Ma facciamo un passo indie-
tro, in quel 2005 quando per l’ul-
tima volta un camion varcò il
cancello del cementificio che
era già stato venduto, l’anno
precedente, dal gruppo Pesenti
alla finanziaria Isa. Valutato una
ventina di milioni di euro venne
quindi ceduto da Isa alla società
Piedicastello spa (costituita ap-
positamente dalla Cooperazio-
ne trentina) per 22 milioni di eu-
ro.

Presidente era Diego Schelfi
che - in un’incontro pubblico
con i residenti di Piedicastello -
assicurò di conoscere benissi-
mo quell’area visto che all’epo-
ca del primo acquisto era consi-
gliere di amministrazione di Isa.

Lì doveva sorgere la Cittadel-
la della Cooperazione e fu pro-
prio Schelfi - sempre in quell’in-
contro informale, organizzato a
pochi passi dal grande stabili-
mento - a spronare il Comune
di Trento per fare, tutti assieme,
“qualcosa di bello per la città”.
Ma bisognava fare presto, so-
prattutto, perché gli interessi
dei mutui per l’acquisto
dell’area gravavano sulle casse
di Piedicastello spa per un milio-
ne all’anno. E per fortuna la Co-
operazione può contare sulle
banche di famiglia.

Invece il tempo passò, men-

tre la crisi avanzava velocemen-
te. Come è avvenuto nella piani-
ficazione urbanistica dell’altra
area al di là del fiume, dove è
cresciuto il quartiere delle Albe-
re. E l’idea di una Cittadella del-
la Cooperazione sembrò un pro-
getto insostenibile. Nel 2013
giunse - via lettera - l’appello di-
sperato a tutte le Rurali del Tren-
tino, perché si facessero carico
dell’operazione con tassi agevo-
lati in modo da arrivare in tem-
po alla permuta con la Provin-
cia.

Che c’entra la Provincia? Nel
frattempo la Provincia aveva ri-
spolverato quell’antica ipotesi
di portare a Piedicastello le
scuole. Se ne parlava già negli
anni Novanta. E così nel 2010 in
una prima delibera si parla del

futuro dell’ex Italcementi come
“polo scolastico”.

Poi le ambizioni crescono.
L’anno successivo si legge in
un’altra delibera della giunta
Dellai che c’era bisogno di com-
prare l’area ex Italcementi per
realizzarvi un distretto tecnolo-
gico (Itc Village) nell’ambito del-
la riqualificazione urbanistica
di quella parte di città. Un di-
stretto dell’Information and
Communication Technology
(scritto in inglese nella delibera)
dove portare i centri di ricerca,
lo sviluppo e l’alta formazione,
inclusa la nuova sede di infor-
matica trentina.

E’ il settembre del 2011. La cri-
si morde già da tempo. Quanto
vale l’ex Italcementi? Trenta mi-
lioni di euro. Ma per ottenere

quell’area strategica non servo-
no soldi: basta cedere alla Coo-
perazione gli immobili di cui ha
bisogno per allargare i propri uf-
fici. Si pensa all’ex Dogana (do-
ve c’era il centro sociale Bruno)
che è vicina alla sede della Coo-
perazione in via Segantini. E poi
all’ex rettorato che è vicino alla
Cassa rurale di Trento in via Be-
lenzani. Alla fine l’ex Dogana
(dove ancora una volta ci sono
difficoltà urbanistiche) se la tie-
ne la Provincia, che per conqui-
stare l’ex Italcementi cede la pa-
lazzina di uffici - da poco ristrut-
turata in modo piuttosto lussuo-
so - in via Jacopo Aconcio.

Ora che la permuta è pronta,
via libera ai grandi progetti. L’ul-
tima rassicurazione sulle sorti
dell’area era arrivata meno di

un anno fa dall’assessore Olivi
che - rispondendo in aula al
consigliere Borga, da sempre ag-
guerrito su quest’operazione
immobiliare - disse che a Piedi-
castello avrebbe trovato posto
una sorta di polo scolastico
composto dagli istituti Buonar-
roti e Pozzo, per un costo di 45
milioni di euro.

Finché - con la manovra 2015
- si scopre che non ci possiamo
permettere nemmeno le scuole,
figuriamoci il distretto tecnolo-
gico. Ne abbiamo dato notizia
ieri: niente più scuole all’ex Ital-
cementi. E all’ingresso della cit-
tà rimarranno, chissà ancora
per quanto, quelle due ciminie-
re sole in mezzo a una spianata
da 30 milioni di euro di cui la
Provincia - ora - non sa che fare.

«Pronto soccorso,
ticket per tutti»
Tra i codici bianchi e verdi i paganti sono una minoranza
Il primario Ramponi: «Bisogna riconsiderare le esenzioni»

Italcementi, l’area senza più progetti
Storia di 5 ettari passati di mano 3 volte in 10 anni, e destinati a rimanere una spianata. Da 30 milioni di euro

Sull’area ex Italcementi la Provincia ha abbandonato i progetti di villaggio tecnologico e polo scolastico

◗ BOLZANO

Scende a Bolzano tre volte la
settimana con una Mercedes
del '97, Durnwalder. Senza più
un ufficio che lo aspetti. Riceve
al Città, o al Walther's o al Lau-
rin. E così vede il mondo da un'
altra prospettiva: «Una volta
ero sposato con la politica.
Quando è nato il mio primo fi-
glio ero a Istanbul. Mia moglie
mi ha lasciato perché non ero
mai a casa. Adesso? L'ora più
bella è quando vedo la mia pic-
colina rientrare a mezzogiorno
dall'asilo nel bosco sporca co-
me un muratore...». Ecco il leo-
ne di Falzes a 73 anni. Ha il cuo-
re tenero e la testa che corre. Ar-
riva al Circolo Cittadino col ri-
tardo proprio di chi ha l'istinto
del teatro. E sempre, in qualun-
que casa arrivi, è come se fosse
entrato a casa sua. Durni in
pensione. Non ci si abitua. An-
che perchè il Kaiser, pur senza
più impero, è sempre lui: «Kom-
patscher? Bravo, preparato.
Certo che se avesse fatto un'
esperienza in Provincia prima,
magari un piccolo passaggio da
assessore... Ora deciderebbe
più in fretta: questo sì, questo
no. E lo farebbe senza troppo di-
scutere da un tavolo a una com-
missione, da una assemblea a
un convegno». Visto coi suoi oc-
chi, Arno ci pensa troppo alle
cose. Anche lui lo faceva (ma
molto meno), fin dai tempi del
Bauernbund. Poi alzava il tele-
fono e chiedeva le strade per ar-
rivare ai masi. E le strade arriva-
vano. «Anche quella per casa
mia. Ma ho dovuto attendere di
diventare assessore». Se lo lasci
parlare è un fiume che non si
ferma. Ma l'età dell'oro è finita,
il Kaiser tiene famiglia adesso.

L’incontro

«Io ero sposato con la politica»
«Kaiser» Durnwalder parla a ruota libera con il nostro direttore

❙❙ 2004
Lafinanziaria Isaacquistal’area
Italcementi,valutatacirca20milionidi
euro,dalgruppoPesenti.L’areaera
ancorainattività,confinalitàcommerciali,
malostabilimentoeraormaichiuso

❙❙ 2005
Lostabilimentochiudeevieneacquisitoda
Piedicastellospa,societàcostituita
appositamentedallaCooperazionechein
quell’areavuolerealizzareunaCittadella
conipropriuffici

❙❙ 2008
Primetrattative informali tra la
CooperazioneelaProvinciaperlacessione
(conpermutadialtriedifici)dell’area.La
Provinciavuolerealizzarelìunvillaggio
tecnologicoeunpoloscolastico

❙❙ 2014
Lapermutavienefinalmenteperfezionata,
malaProvincia-proprietariadell’area-
abbandonale ipotesisull’area.

le tappe

PRONTO SOCCORSO, I TICKET NEL 2014 

Non soggetti  19.274 74.674
Esenti patologia  5.416 16.006
Esenti reddito  1.154 3.295
 25 € 2.121 
 50 € 272 14.081
 75 € 2.879 
TOTALE PAGANTI  5.272 14.081
   
  

BIANCO VERDE

31.116            108.056

I PAZIENTI AL PRONTO SOCCORSO

codici bianchi:  20%
codici verdi:  60%
codici gialli:  18%
codici rossi: 2%

(dati provincia di Trento �no al 30.9)

 25 € 2.121 

 75 € 2.879 
 50 € 272 14.081 50 € 272 14.081Paganti
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